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Concluso in anticipo 
il vertice di Strasburgo 
«C'era un rischio 
di crisi bilaterale» 

Apertura ai paesi orientali 
Legittima l'aspirazione 
all'unità tedesca 
nel rispetto dei trattati 

Mitterrand: «Un'intesa 
per costruire l'Europa» 

, «Sì, c'era un rischio di crisi bilaterale. Ma è stato evi
tato, E vero che non eravamo d'accordo sulla data 
della Conferenza per l'unione economica e moneta
ria, ma abbiamo regolato la questione qualche gior
no fa, dopo numerosi contatti personali tra me e il 
cancelliere Kohk Francois Mitterrand chiude con 
una conferenza stampa, in anticipo sul previsto, i la
vori dello «storico- vertice di Strasburgo. 

L DAL NOSTRO INVIATO 
GIANNI MARSILLI 

• I H STRASBURGO Sono le 13 
' e Ja grande sala del Palai» de 

la Muslquc è zeppa di giorna
listi. 
' Presidente, c'è stato un ba-
' ' ratto tra l'accettazione della 
' data da pane della Germa

nia e U riconoscimento da 
•• parte della Comunità dell'» 
• apbailoiw tedesca all'uni-

'Neanche per un momento i 
due problemi sono stali messi 
In relazione tra di loro. L'ac
cordo monetario, come ho 
detto, esisteva già da qualche 
giorno» il problema tedesco ha 
trovato le sua formulazione^ 
soltanto Ieri in tarda serata, do
po lunghe discussioni. Nessu
na torma di scambio è stata 
tentata, sarebbe stato inaccet
tabile. 
UCoW BOB hi dato etpUctie 

rassicurazioni suU'intcuigl-
bill! à della frontiera deU'O-
der-Neisse... 

Nella dichiarazione finale, de
finita legittima l'aspirazione 
dei tedeschi all'unità, c'è un 
corollano in cui si dice che 
•questo processo deve realiz
zarsi pacificamente e demo
craticamente, nel rispetto degli 
accordi e dei trattati, sulla base 
di tutti i principi stabiliti dall'At
to finale di Helsinki». È dunque 
chiaro di quale Germania si 
parli. Non ci sono stati sospetti, 
Kohl ha fornito ampie rassicu
razioni 

C'è l'Impressione diffusa 
che la riforma Istituzionale 
non mard di pari passo con 
l'integrazione monetarla ed 
economica... 

Sono favorevole ad un perfe

zionamento istituzionale, be
ninteso, ma credo che appar
tenga ad una seconda fase di 
affrontarlo. Se si fosse messo 
in cantiere fin d'ora si sarebbe 
fatta confusione... La Confe
renza era il solo e più impor
tante obiettivo politico comu
ne, in questa fase. È stato rag
giunto sulla base di un com
promesso dovuto innanzitutto 
alla volontà di costruire l'Euro
pa. Sono felice del fatto che ì 
miei argomenti siano stati con
vincenti. 

L'importante è detto- secon
do Mitterrand, Kohl ha sostan
zialmente messo fine all'ango
scia europea più inquietante, 
accettando i confini sanciti a 
Helsinki. E nello stesso tempo 
la costruzione comunitaria, 
che aveva rischiato la paralisi, 
si è rimessa bene in salute. Nel 
suo ordine dei fattori era il 
punto più importante, quello 
in cui si possono legittima* 
mente inscrivere l'unità tede
sca e la cooperazione con ì 
paesi dell'Est •Integrazione a 
Ovest, evoluzione a Est», aveva 
già detto al vertice di Parigi. 
Mitterrand è fiero soprattutto, 
da buon francese, di quella 
che considera una vera eman
cipazione europea: «Le due 
parti (dell'Europa di Yalta, 
ndr) non ricevono più ordini 

dalle superpotenze, che dete
sto non si sognano di impartir
li. Yalta comincia a far parte 
della stona, non più del pre
sente*. E spiega brevemente: 
•Senza la Comunità l'Europa 
di oggi assomiglierebbe a 
quella de) ' 14, a quell'anarchia 
accentuatasi dopo il dissolvi
mento dell'impero austro-un
garico. L'autodeterminazione 
è un diritto, ma vi sono degli 
obblighi da nspettare, equilibri 
da non infrangere. Tutti devo
no tenerne conto. Altrimenti il 
dialogo si farà difficile», 

Infine Mitterrand ha parlato 
dei tempi della Conferenza 
monetaria ed economica: con
siderate le lunghe procedure 
per la ratifica del nuovo Tratta
to da parte dei parlamenti na
zionali, l'ipotesi più ottimista 
ne situa la conclusione entro il 
'92, assieme al mercato unico, 
quella più pessimista nel '94, 
l'anno delle prossime elezioni 
europee. SÌ dovrà fare i conti 
con due molossi: ta Bunde
sbank, vestale del marco, e la 
Thatcher, che ien ha promes
so un progetto alternativo al 
piano Oelors. Il prezzo del 
compromesso sembra essere 
soprattutto questo: che si deci
da sulla moneta prima che su 
un nuovo equilìbri tra i poteri 
comunitari e su un rafforza

mento del ruolo del parlamen
to. E anche la Carta sociale è 
tutta da scrivere, stabiliti i prin
cipi, ha detto Mitterrand, ne va 
preparata la -ineluttabile» ap
plicazione, poiché per ora è 
pnva di valoregiu ridico. 

Strasburgo ha partorito an
che fa Banca europea per la ri-
costruziqne. e lo sviluppo del
l'Europa centrale e onentale. 
In consultazione con il Fondo 
monetano intemazionale e la 
Banca mondiale promuoverà 
gli investimenti all'Est. Tutti po
tranno partecipare al capitale, 
anche Stati Uniti, Giappone e 
Canada. Da gennaio, si apri
ranno i negoziati, e li capitale 
iniziale sarà di dieci miliardi di 
Ecu. Confermato inoltre un 
fondo di garanzia per la Polo
nia di un miliardo di dollari e 
un credito all'Ungheria dello 
stesso ammontare. La Jugosla
via, ha detto Mitterrand, sarà 
soggetto di «rapporti preferen
ziali- con la Comunità. Il Con
siglio non ha trascurato il Liba
no, dichiarandosi favorevole 
all'applicazione degli accordi 
di Taèf, che implicano - ha 
detto Mitterrand - «il ritiro degli 
eserciti stranieri», vate a dire 
del siriani. Prossimo appunta
mento a Dublino, nel prossimo 
giugno, a conclusione della 
presidenza irlandese che ini-
zierà dal primo gennaio. 

Il presidente francese Francois Mitterrand 

Per Luigi Colajanni 
s'è evitato il pericolo 
di una divisione 

• T STRASBURGO. Luigi Cola-
Janni presidènte del gruppo 
per la Sinistra unitaria euro
pea in una dichiarazione sulla 
conclusione del vertice ha sot
tolineato che «si è evitato il 
pencolo di una divisione e dì 
un'impasse, c'è una data per 
la conferenza intergovernativa 
e c'è la Carta sociale, appro
vata a maggioranza. Ma rima
ne una grave ambiguità Sulla 
questione tedesca fino a 

Una prima risposta all'Est che cambia 
È una risposta, una prima risposta. La grande mu
tazióne che sta cambiando la faccia dell'altra» Eu-

*ftj|à, (ma ajjche' di iquesta» Europa, e quanto...) 
non ha spaccato la Cee, né l'ha precipitata in 
quello stato di confusa litigiosità intema di cui si 
era cominciato, nei giorni scorsi, a cogliere più di 
un segnate inquietante. ! Dubbi: e' incertezze resta
to. ™ "n.pa»» ^ n t i è * " ? " N * * * 1 ' ; " ' " 

' • ' DAL NOSTRO INVIATO 
i ' PAOLO SOLDINI 

lil'S^ASBUItQÒrUconilu. 
aloni del vortice di Strasburgo 
sul piana più strettamente co
munitario possono, cedo, es
sere vanamente giudicate « si 
portano appresso la fragilità e 
quell'Odor di provvisorio e di 
rlservj! inespresse che è pro
prio dei compromessi: la Car
ta sociale >non place a nessu
no ma e meglio di niente», co
me ha detto Andreotti con 
quel po' dì cinismo che gli e 
proprio e certo non rivoluzio
nerà le relazioni tra le classi e 
tra gli interessi nel grande 
mercato comune che vena. 
La soluzione trovata per la 
convocazione della conteren-
zaiinterBovemativa sull'Unjo-
neiecpnoinfca e monetaria'*,. 
per lo meno,-un po' •timida», 
e dei» non aegnaja una chia
ra votanti di allietiate I tempi 
quanto sarebbe'necessario. E 
nenuno crede davvero, nono
stante' le assicurazioni che' il 

Sudafrica 

Conferenza 
antìanztrtheid 
E autorizzata 
Wà JOHANNESBURG. Si e aper
to la prima conferenza unita
ria1 antlapartheld mai autoriz
zata In Sudafrica, 4.S00 dele
gati in rappresentanza di 
2.100 organizzazioni, alcune 
delle quali divise per anni da 
contrasti Ideologici, hanno di
scusso dell'unificazione delle 
forze di opposizione al regime 
di Pretoria: neri, bianchi, in
diani e meticci hanno affolla
to una sala universitaria per 
quella che è slata definita -la 
conferenza per un futuro de-
inocatico». 

•La vostra diversità e la no
stra (orza. Il compito immane 
di questa assise e confermare 
la fondamentale importanza 
dell'uniti, elaborare un piano 
per l'azione di massa che sfidi 
lo stato dell'apartheid, ha af
fermato Walter Slsulu, uno dei 
leader carismatici dell'African 
national congress, Sisulu, 
scarcerato in ottobre insieme 
ad altri sei dirigenti dell'Arre, 
non ha risparmiato critiche al 
presidente F.W. De Kterk. 

cancelliere Kohl ha romito 
nella sua conferenza stampa 
di ieri mattina, che le resisten
ze tedesche siano davvero su
perate. Sari meglio aspettare, 
prima, i commenti che verran
no dal governatore della Bun
desbank. Dall'altra parte, pe
ro, il gioco un po' frivolo del 
«chi ha vinto e chi ha perso», 
stavolta, di al solito schema 
della -signora Thatcher isola
ta» una sostanza assai più soli
da che in altre precedenti oc
casioni. È vero che nel grande 
scontro reale sul futuro del 
grande mercato europeo, tra 
chi vuole un'area di libero 
scambio «deregulated» e chi la 
costruzione di un processo in

tegrato e governato dalla poll
anca la posizione dei secondi 
si é, qui a Strasburgo, rafforza
ta, lische 6 meno scontato di 
quanto possa apparire, per
ché dietro le posizioni della 

£ Thatcher c'è'pur sempre un 

Centroamerica 

Vertice 
lelpusidenti 
à San José 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

possente nodo di interessi, di 
comportamenti economici, di 
scelte, consapevoli o meno, 
che spingono proprio verso 
quella configurazione del fu
turo grande mercato comuni
tario. Il «thatcherismo», nella 
realtà delle cose, è assai me
no isolato di quanto appaia 
nei vertici la signora che gli dà 
il nome. 

Patti tutti t distinguo, insom
ma, il giudizio che si può dare 
sul Consiglio europeo appena 
concluso e che esso ha fatto 
compiere un passo avanti alta 
costruzione comunitaria. Un 
passo un po' zoppo, ma un 

passo. In tempi normali ci si 
fermerebbe^ qui. Ma questi 
non sono tempi normali. Arri
vando a Strasburgo i leader 
dei Dodici sapevano che que
sto sarebbe stato un vertice dì-
verso, sul quale pesava la re
sponsabilità di cercare l'equi
librio tra la sfida intema del
l'integrazione e la sfida ester
na dell'apertura all'Est. E, an
cora, quelJa .;di dire qualche 
parola chiara sul grumo di 
problemi, politici, ma anche 
psicologici, che si sta conden
sando appena al di là dì quel 
ponte sul Reno che separa 
questa città dalla Germania 

lederale e , oltre, al di là di 
quel confine intertedesco che 
nor> * pot cosi lontano. Non 
goograficamente e meno che 
mai psicologicamente, di que-

della comunità^? il ^ ' S r o , 
I unico possibile, I unico prati
cabile (se non si vuole, Come 
ha ammonito Mitterrand, resu
scitare i fantasmi della instabi
lità che ha gettato l'Europa 
nella follia di due guerre deva
stanti), che l'Ovest può offire 
al nuovo ordine che nascerà 
dalla grande mutazione euro
pea. Letto in questa chiave, il 
passo avanti sulla integrazio
ne, ancorché zoppo, ha un'e
vidente valenza politica. 

Ma e una «prima* risposta. 
Fondamentale, certo, e però 
provvisoria, i diplomatici sono 
riusciti a trovare - e anche più 
facilmente di quanto ci si po
tesse aspettare - una formula 
che sulla «questione tedesca» 
soddisfa tutti. Ma quel docu
mento è un punto di partenza, 
non certo un punto di arrivo. 
Almeno due problemi, tutti e 
due -fondamentali, restano 
aperti e chiederanno altre ri
sposte. Chiare, concrete e ne
cessariamente rapide. 

Il primo è che la Cee, le sue 
istituzioni e i suoi governi, alla 
espressa volontà dì apertura 

all'Est, nel momento in cui la 
si fonda sul proposito di co
struire una nupva/«architettura 
europea»* debbono par segui
re indicazioni precise e credi
bili sul tipo dì rapporti istitu
zionali oihetìessa» vuole^deter-

«mlnare, in frinito, con I paesi 
delt'tattra Europa»; Da Stra-

1 sburgo, > su questo tema, nes
sun cenno è venuto. Forse 
non era la sede adatta, forse 
la riflessione su un tema Cosi 
difficile e delicato richiede 
tempi più lunghi e approfon
dimenti più seri di quelli prati
cabili in un confronto, inevita
bilmente fugace, tra i leader 
dei Dodici. Ma chi può negare 
che il problema -abbia una 
sua drammatica urgenza, nel 
momento in cui comincia ad 
aver poco senso-'parlare di 
«rapporti con l'Est», e il pro
blema di quali relazioni in
staurare si pone con paesi il 
cui carattere «europeo» non 
ha più alcuna connotazione 
di «alterità» rispetto a quelli 
della comunità occidentale? 

Il secondo grande dubbio 
cui Strasburgo non ha risposto 
riguarda la specificità di quel 
problema nel problema Est-
Ovest che sono i rapporti tra i 
due Stati tedeschi; Il fatto che 
nel documénto politico sia 
stata trovata una soluzione ac
cettabile per tutti (anche per 
Bonn) sulla «questione tede
sca» non deve tranquillizzare 

quando ai dieci punti del can
celliere Kohl non si aggiunga 
l'undicesimo: l'inviolabilità 
delle frontiere attuali dei due 
Stati tedeschi» Insufficiente 
anche la «Carta sociale che 
dovrà essere corretta dal Par
lamento europeo», mentre sul
la «conferenza intergovernati
va c'è stato un compromesso 
sui tempi per pure esigenze 

o elettorali del cancelliere 
Kohk 

più di tanto. Il problema è an
cora aperto e lo resterà alme
no fino alle elezioni nella Re
pubblica federale, che si ter
ranno esattamente tra un an
no. Il cancelliere Kohl, certo, 
accetta r«europejzzazione» 
della prospettiva detl'«unità te-

margini di ambiguità che re
stano pericolosissimamente 
esposti alla vicenda politica 
intema del suo paese. Il «gial
lo» dell'altro giorno sulle sue 
presunte dichiarazioni sulla 
intangibilità della frontiera po
lacca è, in questo senso, no
vatore. Che cosa abbia vera
mente detto il cancelliere non 
è dato sapere, ma è certo che 
sia il suo portavoce che lui 
stesso hanno negato che 
quell'affermazione ci sia stata. 
La preoccupazione, evidente, 
è quella di non esporsi verso 
la destra in patria: una logica 
da cucina di casa», da capo 
di partito piuttosto che da ca
po di un paese tanto influente 
sui destini dell'Europa. I) «pro
vincialismo» e l'«elettoralismo» 
di Helmut Kohl possono sem
brare colpe marginali nel 
grande scenano della muta
zione europea. Ma non lo so
na- una parte troppo impor
tante della partita sul futuro 
del continente si gioca in Ger
mania e il momento è troppo 
delicato perché qualcuno 
scherzi con le proprie respon
sabilità. 

m SAN JOSÉ. Con l'obiettivo 
di frenare i conflitti e rilancia
re ii piano di pace che porta il 
nome di esquipulas, oggi 1 
presidenti dell'America cen
trale si riuniscono di nuovo, 
questa volta a San José di Co
starica. 

Si tratta del sesto incontro 
in poco più di tre anni, pro
mosso per cercare, in primo 
luogo, di porre fine al conflitto 
esploso nell'ultimo mese nel 
Salvador ed, inoltre, per adot
tare le misure necessarie affin
ché gli accordi firmati non sia
no destinati a restare lettera 
morta visto che, in generale, 
nessuno li ha finora rispettati. 
La riunione di San José ha ca
rattere straordinario. Quella 
ordinaria doveva tenersi in Ni
caragua ma è stata sospesa 
dopo il rifiuto di Cristiani di 
parteciparvi a seguito della 
rottura delle relazioni tra i due 
paesi. 

A New York è stato nominato «rappresentante » del segretario dell'Onu 

Craxi «investito» da Perez de Cuellar 
Si occuperò dei debiti dei paesi poveri 
«Forse in Italia qualcuno penserà di essersi liberato 
di me, invece cercherò di fare tutto quello che de
vo...». Con questa battuta Craxi commenta l'incari
co appena ricevuto di rappresentare il segretario 
generale dell'Onu nell'aggrovigliata questione del 
debito del Terzo mondo. Un ruolo di prestigio, ma 
dalle prospettive incerte: le banche creditrici non 
riconoscono l'Onu come un interlocutore reale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SERGIO CRISCUOU 

• i NEW YORK. Bettino Craxi 
lascia gli Stati Uniti con un in
carico internazionale di incer
ta consistenza ma di indubbio 
Ereslìgio: il segretario genera-

! dell'Onu, Perez de Cuellar, 
lo ha nominato suo «rappre
sentante personale» per ì pro
blemi dell'indebitamento del 
Terzo mondo. Il leader del ga
rofano ha meno di un anno a 
disposizione per visitare i 
principali paesi indebitati del* 
l'America latina e dell'Africa, 
per ascoltare i governanti del 

principali paesi creditori e per 
prendere contatto con le ban
che creditrici statunitensi ed 
europee, con il Fondo mone
tario intemazionale e con la 
Banca Mondiale. Il suo lavoro 
servirà da base alla relazione 
che il segretanq delle Nazióni 
Unite svolgerà su questo pro
blema nef settembre dell'an
no prossimo. 1 risultati sono 
imprevedibili* non tanto per
chè l'indebitamento del Terzo 
mondo è Un nodo gordiano 
da 1400 miliardi di dollari, ma 

soprattutto perché i creditori 
di questa somma iperbolica fi
nora hanno mestato di non 
voler riconoscere all'Onu il 
ruolo di interlocutore, o alme
no di mediatore, che si è co
raggiosamente assegnato. 

Craxi puntava da tempo a 
ricevere questo incarico non 
a caso il tema dell'indebita
mento del Terzo mondo ven
ne trattato con particolare at
tenzione al congresso sociali
sta di Milano ed è stato ripre
so dal segretario del Psi du
rante l'ultima riunione della 
direzione del partito. Venerdì 
Craxi è andato al palazzo di 
Vetro sapendo già che Perez 
de Cuellar gli avrebbe conse
gnato la prestigiosa delega. 
C'è un solo precedente, ed è 
quello di Olof Palme, che fu 
nominato rappresentante per
sonale del segretario dell'Onu 
per la mediazione del conflit
to tran-lrak. Al termine dell'In
contro nella sede delle Nazio
ni Unite, Perez de Cuellar ha 

diffuso un comunicato in cui 
si spiega che Craxi ha il com
pito di «esplorare mezzi e vie, 
proporre azioni e, in generale, 
promuovere una rapida ed ef
fettiva riduzione del peso del 
debito» Nel comunicato si 
sottolinea che «quasi la metà 
dei paesi membri dell'Onu 
hanno visto la loro crescita e il 
loro sviluppo severamente 
ostacolati dagli oneri derivanti 
dal loro indebitamento. Il pro
gresso sociale è stato bloccato 
e l'instabilità politica è cre
sciuta nella maggior parte di 
questi paesi, comprometten
do il futuro di due interi conti
nenti. l'Africa e l'America lati
na- Poco dopo Craxi, incon
trando soddisfatto i giornalisti 
italiani, ha diffuso un altro te
sto, definito -comunicalo con
giunto", che parafrasa d primo 
e aggiunge solo che «la mis
sione avrà carattere politico e 
non tecnico» e che «il segreta-
no generale dell'Onu desidera 
trarre vantaggio del grande 

De Mita ricorda in Cile 
l'Italia del dopoguerra 
Gli slogan anti-Pinochet 
dei giovani della De 

t rai partiti 
per cambiare» 
Saltano, ballano. E cantano: «Arriva il sesso, ab
basso Pinochet. Questa è la consegna della gio
ventù de». Chissà se qualcuno avrà tradotto l'irri
dente slogan a De Mita e Forlani, lì sul palco inca
stellato su un vecchio camion. Giù, centinaia e 
centinaia di giovani sfogano la loro ansia di liber
tà. Perché il sesso? «Perché è buono». Che c'entra 
Pinochet? «Non puede.. non cela fa più» 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALE CASCELLA 

B SANTIAGO Sono in piazza 
i figli della «toque de cueda», 
del coprifuoco, con l'ingenua 
allegria di chi ha tutto da con
quistare. Hanno conosciuto 
l'ordine del regime di Pino
chet ma non il disordine del 
sogno riformatore di Allende. 
Ora sono qui, a Puente Alto, 
ai piedi della Cordigliere delle 
Ande, per cancellare la vergo
gna della dittatura, per se stes
si e forse anche per i propri 
padri. Sventolano le bandiere 
di una De conosciuta nelle 
parrocchie, lontana dalle re
sponsabilità del passato e dal
le defatiganti mediazioni di 
oggi. «Frej, Allende ora Alwin 
presidente*, scandiscono of
frendo un'immagine di conti
nuità democratica che non 
tutto il partito in cui militano 
merita. Sul palco si affaccia 
Eduard Frej, il figlio del vec
chio presidente scomparso, 
Kr presentare gli ospiti della 

italiana. Accende gli animi 
dichiarandosi * «colpevole», 
proprio come lo dipingono gli 
avversari del regime. «SI, sia
mo colpevoli - dice - di aver 
creato la più grande concen
trazione democratica della 
storia del Cile. Siamo colpevo
li di volere l'avventura della 
solidarietà e della rinascita». È 
un tripudio, Gli slogan inter
rompono ogni passaggio reto
rico («con Frej e, là memoria. 
il figlio alla vittoria-'), scoppia
no ri mortaretti, le dita si alza-
jnosin-segno.di vittorianMa un 
lungo silenzio «scende^ sulla 
piazza quando Frej lancia 
l'appello alla responsabilità 
nel futuro prossimo: «Voglia
mo - afferma - la riconcilia
zione tra mondo civile e mon
do militare. Vogliamo Alwin 
presidente di tutti, di chi l'ha 
votato e di chi non l'ha vota
to». 

È difficile conciliare la pas
sione dell'idea dì libertà con il 
realismo del compromesso 
con chi la libertà ha conculca
to. La piazza forse capisce, 
ma intanto vuole vivere il suo 
momento di riscatto. «Vamos 
a cantar, il gran silenzio deve 
terminar». Esce dal silenzio 
quella parola «companeros» 
(la pronuncia un dirigente 
sindacale) che oer sedici anni 
è stata sconosciuta. E la poe
sia del comunista Gianni Ro-
dari, «Il dittatore», si canta in 
omaggio alla cultura e agli 
ospiti italiani. 

Fanno festa cosi i giovani 
de cileni. Non lo sanno, ma 
regalano un supplemento di 
allegria quando chiamano al 
microfono il «segretario gene
rale della De italiana Gilberto 
Bonalumi', che è il dirigente 

dello'sctjdocrociato incaricato 
dei rapporti con il Cile. Corre
zione, perché tutti sbagliano, 
e la parola è data a «Arnoldo 
Fonfant» Forlani non se la 
prende Ride di gusto De Mita. 
Ma poi il presidente della De 
si lascia sopraffare dalla com
mozione Indica la folla e di
ce: «Si sono già liberati, è co
me se avessero già vinto, sem
brano già ì festeggiamenti del 
giorno dopo.. Speriamo che 
non sia come per noi nell'83». 

Nell'83 la De in Italia perse 
alle elezioni Ma qui il de Al
win è il candidato di una 
«concertacion* di 17 pattili, 
tutti quelli che vanno dal cen
tro alla sinistra. Ufficialmente 
non c'è il partilo comunista, 
ancora fuori legge. Ma i voti 
comunisti sono determinanti 
per conquistare la maggioran
za assoluta che serve per vin
cere, quel 56,4% che i sondag
gi .accreditano ad Alwin. E 
noti è a caso che il candidato 

" della destra fedele al regime, 
Heman Buchi, pupillo dì Pino
chet, tenti di risalire la china 
discendente (e al 27,5%, con
tro il 14,1% di Errazurit, altro 
destrorso) accusando la De 
cilena di «cospirare» con il PC. 

. Per le strade di Santiago com-
.paiono nuovi striscioni; «Con 

Buchi più proprietari, con l'al
tro più proletari». E la De cile
na, per .consolidare ikvoto 

,s moderato, $ costretta a, lascia-
;r^i>d;eifin(tp4 disegno ,<iejla 
«riconciliazione nazionale». 
Anche a consigli are/passi fel
pati» agli autorevoli ospiti del
la De italiana, arrivati qui sul
l'onda di una accesa discus
sione sui mutamenti in atto 
nel Pei. 

Forse era davvero Una do
manda-trabocchetto, quella 
fatta a De Mita nella conferen
za stampa tenuta l'altro gior
no: «Che rapporto c'è tra la si
tuazione cilena e quella italia
na di dieci anni fa?». Deve 
aver pensato il presidente de: 
dieci anni fa in Italia si spe
gneva il compromesso storico 
e scoppiettavano le ultime 
scintille del teìTonsmo, e qui 
la propaganda del regime fa 
leva proprio sulla minaccia dì 
un accordo con i comunisti e 
di una fiammata terronstica 
per spaventare l'elettorato. 
Cosi la risposta è stata netta 
«Nessun rapporto Un rappor
to - ha detto De Mita - c'è rna 
dì tempo più remoto: con il 
dopoguerra E l'esperienza di 
allora del Cln ha dimostrato 
che la solidarietà tra partiti 
anche ideologicamente diver
si serve a guidare i processi di 
ncostruzione e trasformazio
ne». E un consiglio per Atwin? 

prestigio di cui gode l'onore
vole Craxi nella comunità in
temazionale, nonché delle 
sue riconosciute capacità di 
negoziato e di mediazione» 

Il piano del segretario del 
Tesoro americano, Brady, pre
vede una riduzione del 25% 
del debito. L'Qnu, che sostie
ne invece una moratoria ge
nerale, ha recentemente criti
cato la soluzione di Brady, ma 
questa posizione è stala igno
rata perfino dai giornali statu
nitensi, Le resistenze delle 
banche interessate sono fortis
sime: non tanto perché spera
no di veder rientrare tutti i loro 
crediti, quanto perché ci ten
gono a non isenvere le perdite 
dei bilanci. La missione di 
Craxi si annuncia perciò diffi
cile. «Non mi potevo sottrarre», 
dice il segretario socialista, e 
aggiunge: «La politica consiste 
nel persuadere che certe idee 
sono giuste e possono avere 
un corso concreto*. 
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